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Turno elettorale per città e paesi dalle caratteristiche diverse 

Quei 9 M i l l i che votano domani 
Da Trieste a Castellammare, da Abano a Grottaglie: quali sono gli umori, gli interessi, le prospettive - Perché i partiti della 
maggioranza evitano di misurarsi con i problemi concreti delle popolazioni - I comunisti impegnati sui temi di fondo 

ROMA — Gli elettori sono 
907 mila, di cui 410 mila vo­
teranno con il sistema pro­
porzionale. I centri dove si 
vota, domenica 6 e lunedì 7 
prossimi, sono ipiù disparati 
e proprio per questo non si 
può dare loro un valore di 
*test» appena un po' scienti­
fico sugli orientamenti dell' 
elettorato italiano nel suo 
complesso. 

Inutile però illudersi: ogni 
partito della maggioranza di 
governo, che è alla vigilia 
della attesa 'Verifica-, tirerà i 
voti dalla propria parte per 
valersene nelle sue rivendi­
cazioni verso gli altri «par-
tners: E infatti in questa 
campagna elettorale i cinque 
partiti sono andati nelle 
piazze di Nardo o di Abano 
Terme, di Trieste o di Castel­
lammare di Stabia pronun­
ciando appena all'inizio, co­
me un saluto formale, il no­
me della città ospite e but­
tandosi poi in discorsi di pu­
ra auto-esaltazione. Nessuna 
attenzione ai problemi locali, 
peri quali poi in effetti si vo­
ta, e nemmeno attenzione ai 
grandi temi di fondo (operai, 
economici, internazionali) 
che pure certo peseranno 
nella scelta del 6 giugno. Lo 
sforzo del PCI è stato, al con­
trario, di essere propositivo e 
concreto: sia per quanto ri­
guarda i problemi locali sia 
per quanto riguarda la linea 
politica di fondo. 

Ma vediamo più in detta­
glio i caratteri di questa 
competizione elettorale in 
alcuni centri più signifi­
cativi: non delle 'schede* e-
saurienti, ma dei semplici 
'flash» su alcuni elementi 
più singolari e indicativi. 

TRIESTE — È fra tutti il 
centro più importante in cui 
si vota. Sono 230 mila eletto­
ri circa, che dovranno sce­
gliere fra ben 15 liste. Tutto 
sta, a Trieste, come è noto, 
nel 'problema Melone». È un 
fenomeno di netto carattere 
qualunquistico, un gonfia­
mento improvviso, negli ul­
timi anni, di una lista che 
proponeva solo scelte dema­
gogiche e nazionalistiche. Il 
tutto impastato di vetero-
nazionalismo un po' razzi­
sta, anti-slavo. 

Ma tutti sanno che, prima 
opoi, il Melone dovrà rende­
re il maltolto (oltre il 30 per 
cento dei voti) ad alcuni par­
titi. Di qui la ressa per tro­
varsi pronti al momento del­
la spartizione delle spoglie: 
sono in gara il MSI, la DC, il 
PLI (da cui viene il 'leader* 
meloniano, Cecovini), il 
PSDI, qualche listarella del­
l'ultima ora e infine — inat­
teso 'outsider* — il PSI di 
Craxi. 

De Mita che, da meridio­
nale nemico del qualunqui­
smo e intellettuale non rozzo 
paventa di suo le commistio­
ni troppo torbide, appena ar­
rivato a Trieste, la scorsa 
settimana, ha rilasciato una 
intervista al 'Piccolo' impe­
gnandosi su 'due chiusure 
ermetiche»: verso il PCI e 
verso il Melone. Poi però il 
'leader* de triestino Tombesi 
deve avergli tirato la giacca, 
e nel comizio in piazza il Se­
gretario de ha rettificato: 
chiusura, si, al PCI; con il 
Melone si vedrà dopo il voto. 

Craxi ha inforcato il caval­
lo nazionale anche a Trieste. 
Sabato 30 maggio ha recin­
tato con tubi Innocenti la 
troppo vasta piazza Unità e 
cosi l'ha ridotta a dimensioni 
più consone al suo 4.7 per 
cento dei voti. Comizio e 
spettacolo, con Cassius Clay 
arrivato in volo speciale da 
Roma. Ma la 'performance' 
ha doppiamente ferito il vec­
chio socialismo triestino: per 
la prima volta a un comizio 
del PSI non si è fatto parlare 
alcun membro della mino­
ranza slovena che pure in 
quel partito è numerosa e 
con particolari radici che ri­
salgono ai tempi della con­
danna del Cominform con­
tro Tito nel '48 (qui fu forte 
l'USI di Cucchi e Magnani, 
negli anni 50); si è presen ta to 
invece sul palco un Benve­
nuti, già consigliere comu­
nale del MSI. 

Craxi dunque punta sulla 
maggioranza *non silenzio­
sa* e nazionalista del Melo­
ne, cui in una intervista alla 
TV locale ha presentato un 
PSI 'Che è un grande partito 
nazionale, che ha il 20 per 
cento a Milano e il 25 per 
cento a Bari*. Non ha citato 
la media nazionale. 

La campagna del Melone è 
tutta difensiva e si riassume 
nella frase *le colpe sono dei 
partiti che hanno fatto igua­
sti quando noi ancora non e' 
eravamo': una falsità, visto 
che tutti gli esponenti di que­
sta lista vengono dai vecchi 
partiti (DC, PLI, PSDI, PSI) 
che per trenta anni hanno 
governato Trieste. 

Il PCI ha salde posizioni 
nella classe operaia e nella 
minoranza slovena: con Ber­
linguer, in piazza Unità ha 
parlato il candidato sloveno, 
Spetic. 

CASTELLAMMARE DI 
STABIA — Qui regna >il si­
stema feudale della 
DC,secondo u n a definizione 
del Segretario regionale del 
PCI, Bassollno. E la patria 

dei Gava e per la prima volta 
Antonio Gava e capolista. 
Ha perso le staffe in un co­
mizio e, abbandonando il 
'self control* molto inglese 
che si è Imposto negli ultimi 
tempi, ha ceduto a un po' di 
turpiloquio verso i comunisti 
accusati di avere riempito la 
città di sue foto — con il 
grosso sigaro in bocca — con 
sotto scritto: 'Cambiamo 
faccia: Gava è impacciato 
dalle implicazioni nel caso 
Cirillo. Il Criscuolo, dei Ser­
vizi segreti, che andò a tro­
vare Cutolo nel carcere dì A-
scoli Piceno è di qui; è paren­
te acquisito dei Fabbroncini 
che sono i banchieri privati 
(oggi falliti) che fecero la for­
tuna dei Gava. D'estate Cri­
scuolo, Fabbroncini e Gava 
sono famiglie unite da 'bar­
che' e pranzi serali in villa. 

Qui c'è un PCI forte, che 
ha salde basi nella classe o 
peraia dell'Italcantieri (set­
tore oggi in crisi) e che ha 
anche governato per certi 
periodi la città, fra il '72 e il 
'77. Nel '77 il PCI subì il noto 
scivolone di dodici punti di 
percentuale e si trova al 33 
percento. 

Grave problema è quello 

delle Terme che non riesco­
no a funzionare secondo la 
loro potenzialità e che sono 
in salde mani gaviancc. 

In Campania si vota anche 
a Capua, Casal di Principe e 
Airola. 

SULMONA — Elezioni an­
ticipate in questo comune 
della Val Peligna abruzzese. 
Quindici consiglieri de e di 
destra e quindici socialisti e 
comunisti. I socialisti sono 
rimasti all'opposizione e 
quindi — non potendosi for­
mare una maggioranza — è 
venuto il commissario. 

Il PSI presenta qui il suo 
volto più -grintoso' e craxia-
no. È di Sulmona il Segreta­
rio regionale di questo parti­
to e in città sono del PSI le 
più utili presidenze di enti e 
banche (dallo IACP al Con­
sorzio industriale alle ban­
che e via dicendo). Nuovi e 
irrisolti problemi di crisi o-
pcraia (TACE elettronica in 
prima fila) mettono però in 
difficoltà le forze della mag­
gioranza nazionale visto che 
il governo ha brillato per la 
sua latitanza. Il PCI ha con­
quistato posizioni forti nella 
classe operaia giovane (si è 
avuto qui un fenomeno di in­

dustrializzazione di tipo *a-
driatico», con cinquemila o-
perai in pochi anni). 

Si tratta comunque di una 
zona bianca, infeudata alla 
DC di Gaspari che oggi sten­
ta a tenere chiusa la coltre dì 
passività clientelare cui ha 
costretto questa regione. E-
semplare il caso di San Sal­
vo, dove pure si vota, che è 
sotto 'totalitario* dominio 
gaspariano ma che sente i 
fremiti di una insoddisfatta 
dimensione cittadina rispet­
to a un relativo benessere e-
conomico. 

PUGLIA — Si vota a Grot­
taglie nel Tarantino, a Orto­
nova nel Foggiano, a Grumo 
vicino a Andria, a San Gior­
gio Jonico che passerà da 20 
a 30 consiglieri per accre­
sciuta popolazione. 

A Ortonova il PSI supera 
con le ultime provinciali il 30 
per cento, e da trenta anni 
c'è un sindaco socialista che 
è detto ''u fenomene*, Save­
rio Zampini. In una rapida 
intervista a un giornale, 
giorni fa, ha risposto alle ac­
cuse di clientelismo che gli 
vengono mosse dal PCI di­
cendo: 'Ancora 'sto scandali­

smo comunista. Uh! Mettersi 
a disposizione della gente è 
clientelismo? Dare il sussi­
dio ai poveri è mafia?... La 
verità è che io sono l'ammi­
nistratore di tutti. La condi­
scendenza verso la popola­
zione, sissignore, è il mio se­
greto». E cosi risulta che ap­
palti e finanziamenti vengo­
no divisi equamente fra le fa­
miglie Maffione, Novelli, D' 
Elia assessori: e lui, Zampini, 
governa. 

A Grottaglie, il sindaco è 
comunista, si chiama Traili. 
Anche gli avversari ricono­
scono che l'amministrazione 
di sinistra ha fatto un buon 
lavoro per quanto riguarda i 
servizi sociali e l'urbanizza­
zione. 

A Nardo c'è il monocolore 
de e le sinistre hanno buone 
possibilità di togliere voti a 
quel sistema clientelare anti­
co. A San Giorgio Jonico la 
giunta è DC-PSDI e governa 
dal '79. Uno dei due consi­
glieri del PSI è andato ad ac­
crescere, come indipendente, 
il gruppo dei sei consiglieri 
del PCI che pongono al pri­
moposto il problema del rac­
cordo urbanistico con Ta­

ranto che è distante appena 9 
chilometri. 

AMANO TERME — È il più 
importante dei comuni vene­
ti nei quali si voterà. Una cit­
tadina di meno di trentamila 
abitanti che registra però 
una presenza-anno di due 
milioni di unità. Le Terme 
sono l'unica industria, ma 
sono prive di un minimo di 
regolamentazione pubblica. 
Ogni albergo scava e usa per 
conto suo pozzi termali sen­
za intervento pubblico di al­
cun genere. Ne consegue che 
la comunità (i lavoratori ter­
mali sono circa 5 mila) si av­
vantaggia molto poco del 
flusso di denaro. Il PCI di A-
bano, in questa zona bianca, 
è relativamente forte: il tren­
ta per cento. E propone uno 
sviluppo integrato, pro­
grammato. 

Brevi 'flash*, come diceva­
mo. Su queste cose la gente 
voterà domani e lunedì. Uno 
spaccato d'Italia che sarà co­
munque un *tcst*. Anche se 
sarà comunque arbitrario 
trarne lumi per future mag­
gioranze di governo o future 
presidenze del Consiglio. 

Ugo Baduel 

A Castellammare la DC «copia» Lauro: 
non dona pasta, ma casse di pomodori 

Una singolare «trovata» di due candidati dello scudocrociato - Il regalo viene accompagnato dall'invito 
a dare tre preferenze: a loro e a Gava - Fanno gola i soldi della ricostruzione - Il voto a Capua 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Pomodori pelati 
•sponsorizzati" DC. Achille 
Lauro non avrebbe saputo 
trovare di meglio. Il vecchio 
Comandante, si sa, prima 
delle elezioni distribuiva 
pacchi di pasta ai napoleta­
ni. A Castellammare di Sta­
bia (70 mila abitanti; il se­
condo centro, dopo Trieste, 
in cui si voterà domani per il 
rinnovo del consiglio comu­
nale) due candidati de hanno 
pensato di distribuire casset­
te di pelati «San Marzano», 
con la scritta «vota DC» e i 
numeri di preferenza: 1 - 10 -
18. 

Gli ultimi due numeri cor­
rispondono a Gennaro Cola-
mazza, dirigente di una fab­
brica locale, e Ciro Filosa, 

già assessore alla Pubblica i-
struzione, autori della «tro­
vata». Mentre il numero 1 è 
addirittura Antonio Gava, 
che ha deciso di scendere in 
campo in prima persona nel­
la competizione elettorale 
della sua città natale. Non 
sappiamo se il capolista de 
sia stato preventivamente 
informato dell'iniziativa dei 
suoi due «supporter-, certo è 
che anche a lui andranno i 
voti •conditi al pomodoro». 

E se intanto qualche magi­
strato andasse a curiosare 
sulla provenienza delle cas­
sette «elettorali»? L'etichetta 
è trilingue (italiano, francese 
e tedesco) ed informa che si 
tratta di un prodotto desti­
nato ad una «coop svizzera». 
Nasce il dubbio che possa 

anche trattarsi di prodotti 
destinati all'esportazione e 
finanziati coi fondi CEE. 

Episodi di malcostume 
non sono una novità a Ca­
stel lammare. Si racconta, 
per esempio, di una giovane 
disoccupata costretta — in 
cambio della promessa del 
posto di lavoro — a raccogle-
re tra parenti e amici cento 
certificati elettorali. Un «ga­
loppino» de le avrebbe detto: 
«Se sei in grado di mostrarci 
100 certificati, vuol dire che 
sei capace anche di farci ave­
re altrettanti voti». 

La battaglia elettorale vie­
ne condotta dalla DC (ma 
anche dai suoi alleati in 
giunta, PSDI e PRI) senza e-
sclusione di colpi. Castel­
lammare ha sempre avuto 

un ruolo di primo piano nel­
la mappa politica della Cam­
pania. È da questa città che 
Gava mosse i primi passi alla 
conquista di Napoli e poi di 
Roma. Oggi ritorna in cam­
po per ridare linfa ad un si­
s tema di potere che in questi 
anni ha mostrato segni di lo­
goramento. Non sembra un 
caso che abbia voluto al suo 
finaco, al numero 2 della li­
sta, l'ex s indaco degli anni 
60. il notaio Franco D'Orsi, 
colui il quale — proprio sotto 
l'ombrello protettivo dei Ga­
va — ha condotto in port^ le 
più spregiudicate operazioni 
urbanistico-edilizie. Nei 
prossimi mesi ed anni a Ca­
ste l lammare giungeranno 
cospicui finanziamenti pub­
blici per la ricostruzione. 

Castel lammare non è il so ­
lo centro della Campania in 
cui si voterà domani e lune­
di. Complessivamente i co­
muni interessati sono 31 (di 
cui 12 con la proporzionale) 
per un totale di oltre 150 mila 
elettori. A Napoli inoltre si 
voterà nel popolarissimo 
quartiere Stella-S. Carlo all' 
Arena per il rinnovo del con­
siglio di circoscrizione: gli e-
lettori chiamati alle urne s o ­
no circa 100 mila. 

Secondo una vecchia logi­
ca. che proprio qui nel Mez­
zogiorno ha il suo abituale 
terreno di sperimentazione, i 
partiti di governo hanno m o ­
bilitato gli «uomini di potere* 
alla ricerca di nuovi suffragi. 

Luigi Vicinanza 

Natta a 
Trieste: 
col PCI 

per 
una vera 

svolta 
TRIESTE — Nel corso del 
comizio di chiusura della 
campagna elettorale del 
PCI a Trieste il compagno 
Alessandro Natta ha rile­
vato che in questa città la 
protesta per le responsabi­
lità nazionali e locali di go ­
verno si è espressa negli ul­
timi anni con una falsa al­
ternativa ai problemi reali. 
L'incapacità della «Lista» a 
determinare una svolta, 
dopo che la DC non aveva 
saputo assicurare a Trieste 
lo sviluppo del suo ruolo 
peculiare, ha accentuato 
ancora l'impegno dei co­
munisti: una alternativa 
reale, una spinta al cam­

biamento devono passare 
per ben altre vie, e cioè per 
una affermazione del PCI e 
della sinistra. 

Abbiamo ribadito - ha 
continuato Natta — che 
Trieste è una questione na­
zionale, sul piano economi­
co e su quello culturale, per 
la sua posizione di saldatu­
ra tra nazionalità e paesi 
diversi. Ma questa città è 
un caso esemplare per tut­
to il paese. Si parla tanto di 
riforma istituzionale: eb­
bene, la prima da attuarsi è 
quella di riconoscere che 
tutti i partiti democratici 
sono alla pari. Se le mag­
gioranza possono formarsi 
liberamente sulla base dei 
programmi, se viene meno 
la preclusione nel riguardi 
del nostro partito, Trieste e 
le sue amministrazioni e-
lettive saranno affrancate 
dai vincoli e dalle precarie­
tà che le hanno soffocate in 
questi anni. Ciò vale qui, 
ma vale in tutto il paese. 
Mentre quelli della «Lista» 
si attardano a riproporre 
gli antichi veleni cel nazio­
nalismo, solo un vasto con­
senso al PCI servirà a 
sbloccare la situazione e a 
imporre una soluzione per 
il governo della città anco­
rata ai fatti, al confronto 
dei programmi, alle scelte 
da compiere. 

Magri invita a votare 
le liste comuniste 

ROMA — • Il mio è un invito ragionato a votare per le liste 
comuniste, particolarmente per quelle, là dove ci sono, di 
alleanza PCI-PdUP»: è questo l'appello che Lucio Magri, se­
gretario nazionale del PdUP, rivolge agli elettori dalle colon­
ne del quotidiano «Repubblica». 

L'appello di Magri muove dalle novità intervenute nella 
politica italiana in questi giorni. «I temi reali della crisi italia­
na — osserva Magri — hanno fatto brutalmente irruzione in 
un gioco politico che ha sempre cercato di aggirarli e rinviar­
li». 

Ora, coloro «che vogliono dire di no alla linea della Confin-
dustria e di Ciampi devono dire con quale politica economica 
e con quali schieramenti alternativi sia possibile dare una 
risposta diversa alla crisi. La DC mi pare una scelta l'abbia 
già compiuta, i socialisti sono ora stretti nel dilemma: o ri­
confermare un'alleanza di governo che li porta a uno scontro 
frontale a sinistra o romperla, cambiando fortemente linea e 
interlocutori. Mi auguro che col voto la gente esprima in 
qualche misura un si o un no alla denuncia della scala mobile 
e alla politica economica che c'è dietro. Sarebbe l'unico modo, 
oltretutto, per premere sulle decisioni del PSI». 

Gravissimo lutto 
del compagno Riibbi 

Abano: togliere ai privati 
il controllo delle acque 

Il PCI chiede di passare ai comuni la concessione per il pompag­
gio dell'acqua termale - Il fallimento della giunta DC-PSI 

Dall'inviato 
PADOVA — Con poco più di 16 mila abitanti, Abano Terme non è un centro molto grande, ma è una 
cittadina «ricca» con i suoi 36 alberghi, 4.000 lavoratori termali, oltre due milioni di presenze annue 
(per la metà dall'estero) e un flusso di utili stimato sui 200 miliardi. Ad Abano sono occupati 
lavoratori provenienti dai paesi vicini e il reddito medio è decisamente più alto che in altri comuni. 
Problemi non ne mancano, ma la casa — per esempio — comincia solo adesso ad essere un problema 
per le coppie più giovani. Vi sono tuttavia alcune questioni «chiave» su cui il PCI ha impostato il suo 
programma. A differenza dì altri partiti che — pur impegnandosi in campagna elettorale 
con i loro massimi rappresen­
tanti. segretari e ministri — 
hanno preferito ignorare i pro­
blemi più concreti di Abano. 

Ecco, dunque, alcune delle i-
dee forza su cui è articolata la 
proposta dei comunisti (ovvia­
mente centrata sulle questioni 
termali): togliere la concessione 
di pompaggio dell'acqua terma­
le alla ventina di privati che la 
detengono e passarla ai Comu­
ni. Studiare la possibilità di u-
sare l'acqua termale, che sgorga 
a 80 gradi, per il riscaldamento 
del paese (è un sistema già usa­
to negli alberghi). Riqualificare 
l'aspetto sanitario delle cure. 
Dare ad Abano i servizi e le ini­
ziative che il suo ruolo interna­
zionale esige. Riordinare, infi­
ne. l'urbanistica creando per 
tutti i cittadini quei servizi che 
attualmente sembrano riserva­
ti solo agli ospiti degli alberghi. 

Ad Abano Terme si è giunti 
alle elezioni dopo una trava­
gliata vicenda politica. Nel 
1975 il PCI aveva guadagnato 
due seggi, la DC aveva perso la 
maggioranza assoluta e si era 
formata una giunta di sinistra 
(PCI-PSI-PSDI) con quindici 
consiglieri contro quattordici 
democristiani e un missino. 
Dopo pochissimi mesi, tutta­
via, la DC non aveva esitato a 
mettere in crisi la giunta votan­
do contro il bilancio assieme al 
consigliere neo fascista. 

I*a scelta della DC di rendere 
ingovernabile il comune provo­
cò la crisi della giunta. Dopo un 
periodo di gestione commissa­
riale, nel 1977 le nuove elezioni 
non mutarono i rapporti di for­
za. La DC. tuttavia, riuscì a 
coinvolgere il PSDI — poi so­
stituito dal PSI — in una mag­
gioranza di giunta dimostrata­
si, assolutamente inadeguata. 

m. s. 

FERRARA — Un gravissi­
m o lutto ha colpito il compa­
g n o on. Antonio Rubbi, 
membro del CC e responsa­
bile della sezione esteri del 
PCI, il padre, Giovanni, mili­
tante del nostro partito, ant i ­
fascista e partigiano, è dece­
duto ieri pomeriggio all'Ar­
cispedale Sant'Anna di Fer­
rara all'età di 78 anni dopo 
una lunga malattia. Alla 
moglie dello scomparso, 
compagna Lina Zamboni, ai 
figli, compagni Rosanna, 
Antonio, Marcello e Luisa, ai 
familiari sono g iunte ieri n u ­
merose espressioni di pro­
fondo cordoglio, tra le quali 

quelle dei comunist i emil ia­
no-romagnoli e ferraresi, in­
viate dai compagni Luciano 
Guerzoni. segretario regio­
nale del PCI. e Alfredo San-
dri, segretario della federa­
zione del PCI di Feirara. 

I funerali del compagno 
Giovanni Rubbi, che risiede­
va a San Biagio di Argenta, 
si svolgeranno oggi alle 
16.30. partendo dalla camera 
mortuaria dell'Arcispedale 
Sant 'Anna di Ferrara (via 
Fossato di Mortara). Di qui 
la s a l m a proseguirà per San 
Biagio di Argenta, dove, da­
vanti al la Casa del Popolo a l ­
le 17.30 si formerà un corteo 
fino al cimitero locale. 

In memoria di Giorgio Amendola 

ROMA — Due anni fa morivano, a poche ore l'uno dall'altra, i 
compagni Giorgio e Germaine Amendola. Elena e Sandra Martino, 
nel ricordarli con immutato affetto, hanno sottoscritto in loro 
memoria 500 mila lire per «l'Unità». 

Scossa di 6° grado sull'Etna 

CATANIA — Una scossa di 
terremoto del sesto grado 
della scala Mercalli, durata 
una ventina di secondi, ha 
suscitato panico e qualche 
danno, ieri mattina poco do­
po le 11,30, a Ragalna, un 
paesino di tremila abitanti 
sul versante sud dell'Etna. 

Il comitato direttivo dei deputati 
comunisti è convocato per marte­
dì 8 giugno a He ore 1 1 . 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti senza eccezio­
ne alle sedute di mercoledì 9 e 
giovedì 10 giugno. 

II comitato direttivo dei senatori 
comunisti è convocato mercoledì 
9 giugno alle ore 16.30 

LETTHrt 

Non facciamo «circolare» 
il dibattito interno 
in tutto il partito 
Caro direttore. 

è sempre più difficile ritrovarci soddi­
sfatti della nostra stampa. 

Non si vede perché dobbiamo apprendere 
da altri giornali, magari in termini defor­
mati ed enfatizzali, ciò che accade in alcune 
Sezioni o che si verifica nelle varie istanze e 
negli organismi dirigenti del nostro Partito: 
e ci preoccupa che il nostro concetto di au­
tonomia possa tradursi — sia che si tratti 
di giornalisti dell'Umili o di parlamentari e 
di amministratori nostri — in scelte perso­
nali. in omissioni tattiche o di deferenza. 
oppure in esenzione dal controllo e dal con­
fronto critico. 

Dobbiamo chiederci qual è il pubblico a 
cui si rivolge il nostro giornale (pubblico 
certamente composito nelle sue differenzia­
te componenti interne ed esterne al Partito) 
e dobbiamo porci la questione di certo non 
semplice: a quale funzione deve assolvere 
oggi la nostra stampa. In particolare la 
questione si pone per / 'Uni tà e per il suo 
modo di essere oggi «organo del Partito 
comunista italiano". 

Il Partito si è aperto in questi anni a 
molteplici apporti di diversa matrice ideo­
logica. culturale, politica e ideale: i muta­
menti verificatesi e in corso nella società 
italiana come in campo internazionale ri­
chiedono con urgenza analisi, elaborazioni 
e scelte adeguate e innovative e quindi l'uti­
lizzo di tutto il potenziale conoscitivo e di 
competenze di cui disponiamo. Ebbene il 
dibattito, e anche le contrapposizioni, per­
vadono la vita interna del nostro Partito. 
ma sembra che questo dibattito non abbia 
ancora trovato il luogo e i modi giusti per 
essere permanentemente socializzato e fat­
to circolare in tutto il corpo del Partito, per 
trarne nuovo alimento e nuove sintesi attra­
verso una partecipazione diffusa dire t ta e 
reale di tutti i suoi militanti, delle sue di­
verse istanze di base e di vertice. 

Crediamo che il primo — non certo l'uni­
co — luogo da utilizzare sia costituito 
t/a//'Unità e da Rinascita. Le «Lettere al 
direttore» non bastano più (se mai furono 
sufficienti): è necessario dedicare una o due 
pagine a interventi, riflessioni, commenti. 
rilievi, collettivi o individuali, senza che le 
loro firme debbano essere necessariamente 
di giornalisti, di dirigenti, di parlamentari. 
di amministratori, di intellettuali, per esse­
re pubblicati sulla nostra stampa. 

La «linea-' del Partilo, quando è definita 
e decisa, deve essere chiaramente espressa: 
ma anche valutazioni particolari e anche 
l'indiscrezione devono essere formulate con 
eguale chiarezza e senza inutili timidezze. 
Con altro taglio, più spregiudicato sia in 
positivo che in negativo, devono essere af­
frontate le questioni inerenti alle istituzioni 
pubbliche e al lavoro che, a vario titolo. 
svolgono i nostri compagni. 

La domenica 5i / / / 'Unità potrebbe trovare 
spazio una sintesi settimanale dei fatti po­
litici più rilevanti e delle relative polemi­
che: si darebbe così la possibilità in partico­
lare ai lettori che acquistano solo / 'Uni tà e 
solo di domenica, di essere informati, ma­
gari a grandi linee, senza costringerli a im­
possibili consultazioni di altri giornali. Il 
discorso potrebbe continuare. Ci auguria­
mo che altri interventi lo sviluppino e lo 
arricchiscano. 

FABRIZIO PIACENTINI 
per la Commissione informazione della 

Selione PCI «Cavalleggeri» (Roma) 

L'UDÌ e Sofia: 
confronto scandaloso 
Caro direttore. 

è apparso il 21-5. in seconda pagina, un 
breve, insufficiente articolo dedicalo al pri­
mo giorno del congresso dell'UDI, affian­
cato a un altro dedicato a Sofìa Loren, al 
quale è stato dato un maggiore spazio gra­
fico. 

Riteniamo questa impostazione offensi­
va per le donne, scandalosa, tale, se ripetu­
ta. da pregiudicare l'abbonamento al gior­
nale. 

MANUELA SANDRI e altre 18 firme 
(Castelfranco Emilia - Modena) 

Queste e anche peggio 
erano le condizioni 
nelle carceri fasciste 
Cara Unità. 

ogni tanto, non molto spesso per ta verità. 
i telespettatori italiani sono chiamati ad 
assistere ad interviste concesse da ex perse­
guitati politici antifascisti di primo piano. 
che durante il ventennio della dittatura do­
vettero subire violenze di ogni genere e par­
ticolarmente la crudele «via crucis- dei 
processi davanti al Tribunale Speciale. 

Martedì 25 maggio è stata la volta della 
gentile compagna Camilla Ravera. che ha 
risposto alle varie domande rivoltele cer­
cando di far capire agli ascoltatori che il 
suo soggiorno forzato nelle prigioni di 
Mussolini fu abbastanza sopportabile. 

Mi permetto quindi di sottrarre un po' di 
spazio al nostro giornale per esporre sinte­
ticamente alcuni punti salienti della mia 
esperienza personale che contrastano netta­
mente con la suddetta rievocazione. 

1) Il giorno del mio arresto, avvenuto sul 
posto di lavoro il 3 marzo 1939 nei paraggi 
di viale Certosa a Milano adopera di agen­
ti dell'OVRA, venni tradotto a S. Vittore e 
sottoposto a violenze incredibili da parte di 
un gruppo di inquisitori, che mi produssero 
infermità permanenti. Contemporanea­
mente un nutrito gruppo di agenti irruppe 
nella mia abitazione mettendo tutto a soq­
quadro: quadri schiodati, materassi sven­
trati. familiari perseguitati (mio padre. 
ferroviere alla stazione di Milano Centrale. 
venne trasferito immediatamente a Luino). 

2) Rimasi otto mesi a S. Vittore isolalo in 
attesa di processo e gli agenti di custodia di 
allora pretendevano, ogni volta che passa­
vamo loro dinnanzi per andare all'aria (20 
minuti al giorno), che li salutassimo roma­
namente. Noi rifiutavamo ed essi ci prende­
vano a calci e a pugni, procurandoci non di 
rado gravi lesioni. 

3) Il viaggio di traduzione a Roma di 
oltre cento compagni di varie età compiuto 
in vagone cellulare, durò ben 22 ore e ci 
venne anche negata l'acqua da bere. 

41 Dopo la condanna (io ebbi 8 anni di 
reclusione) venni tradotto, incatenato con 
un'altra ventina di compagni, nella casa di 
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pena di Castelfranco Emilia in provincia di 
Modena, dove giungemmo alle ore 23 del 2 
dicembre 1939 e dovemmo spogliarci com­
pletamente sotto un porticato, invaso da un 
nebbione eccezionale, per la perquisizione 
di rito. 

5) Spesso nei camerotti venivamo perqui­
siti e se ci trovavano in possesso di un moz­
zicone di matita ci punivano con 15 giorni 
di pane, acqua e pancaccio di legno. (Da 
notare che le famigerate «Celle Quinte-' e-
rano situate nel sottosuolo, completamente 
al buio e semi-allagate e che durante quei 
tristi periodi perdevamo il diritto di scrive­
re a casa, non venivamo rasi e neppure po­
tevamo usufruire del «passeggio»). 

6) Ci davano da mangiare una sola volta 
al giorno (una zuppa di verdura pressoché 
priva di condimento) verso le 11 del matti­
no e nei giani festivi un pezzetto di carne 
che spesso puzzava e ci procurava notevoli 
disturbi intestinali. 

7) Infine una volta al mese ci mandavano 
alla doccia collettiva e quasi sempre sve­
gliandoci nel cuore della notte, d'estate e 
d'inverno. Per avere un libro dovevamo fare 
una domanda al ministero, il quale rispon­
deva dopo circa tre mesi e spesso negava 
l'autorizzazione. 

8) Le prestazioni sanitarie erano quasi 
inesistenti e svolte in modo bestiale. Molte 
volte i compagni dovevano soccombere per 
mancanza di sollecito intervento medico 
malgrado le nostre proteste. 

Vorrai scusare se mi sono dilungato trop­
po per dare un'idea più precisa delle inu­
mane condizioni in cui eravamo costretti a 
sopravvivere. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Milano) 

Si spende centomila 
per pagare trentamila 
Signor direttore. 

sono un pensionato, assiduo compilatore 
e contribuente del Madulo 740. perchè pos­
siedo un appartamento. Anche altri pensio­
nati nella mia situazione, come me non san­
no compilare il «Mod. 740" e siamo co­
stretti a rivolgerci a consulenti privati, pa­
gando da 50 a 100 mila lire. 

Non sarebbe giusto istituire degli uffici 
pubblici addetti a tale compilazione, alle­
viando il contribuente da questa spesa? 

Esempio: se il valore catastale impone di 
pagare l'ILOR per lire 30.000, che senso ha 
spendere lire 100.000 per il compilatore? 

ONOFRIO CAPONIO 
(Gaeta - Latina) 

Prevenire, perché 
il recupero invece 
è la cosa più diffìcile 
Cara Unità, 

faccio il cameriere a Monaco da circa tre 
mesi e il 25-5 ho letto la lettera di una 
modenese riguardante i ragazzi che si dro­
gano. 

10 l'anno scorso ho prestato il servizio 
militare, durante il quale ho potuto vera­
mente farmi una cultura in materia di dro­
ghe varie e di tossicodipendenti. Ho avuto 
esperienze con le «erbe», quelle che chia­
mano «droghe leggere», e con allucinogeni 
di vario tipo (anche con i cosiddetti acidi). 
Per mia fortuna non sono mai arrivato al 
buco e adesso qui. con l'aiuto di una ragaz­
za, ho smesso anche con le altre puttanate. 

Voglio dire «brava» alla compagna che vi 
ha scritto quella lettera: ogni tanto si trova 
qualcuno che capisce che non è criticando 
chi si buca che si può portare avanti la 
battaglia contro la droga. Bisogna impara­
re a conoscere chi si buca, capire perché lo 
fa. 

Ho vissuto in mezzo a loro, ho anche cer­
cato di aiutare qualcuno ad uscirne e in 
parte li ho effettivamente aiutati, ma le dif­
ficoltà che si incontrano sono indescrivibili. 
Qualcuno, pur rifiutando il mio aiuto, mi 
diceva: 'Non cascarci mai. Una volta che 
hai provato questa roba non esiste nient'al­
tro al mondo: la mia vita è finita nel mo­
mento stesso che mi sono iniettato la prima 
dose». 

Bisogna dunque darsi da fare soprattutto 
per prevenire che questo succeda: quando ci 
si trova davanti olfatto compiuto è tardi, il 
recupero diventa la cosa più difficile del 
mondo e. anche se ci si riesce, basta un 
attimo, una scintilla per la ricaduta. 

Dunque ci vuole conoscenza, compren­
sione e tanta voglia di lavorare per aiutare 
chi si droga: d'altro canto ci vuole durezza. 
spietatezza contro chi sta dietro agli spac­
ciatori di piazza: in alto, più di quanto si 
possa pensare. 

F. M. 
(Monaco di Baviera - RFT) 

I giornalisti cercarono 
un «latifondo» 
che non esisteva 
Caro direttore. 

sul giornale di sabato 15-5 ho letto la 
lettera del compagno Ijoffarelli di Sezze 
Latina. Condivido ciò che scrive sul compa­
gno Fausto Gullo. tranne la definizione di 
«grande agrario», anche se accompagnata 
da un «si diceva». 

11 compagno Cullo non è soltanto grande 
per essere stato il «ministro dei contadini». 
ma lo è perché è stato un grande meridiona­
lista. un dirigente di partito, un combatten­
te della libertà, un leader dell'opposizione 
comunista in Parlamento. 

A me corre l'obbligo, da compaesano e 
vecchio compagno, di chiarire — e non ce ne 
sarebbe bisogno! — l'equivoco in cui anco­
ra oggi si cade. 

Nel 1947 scesero diversi giornalisti nel 
nostro paesello alla ricerca del latifondo 
«gulliano». ma risalirono immediatamente 
con le «pive nel sacco» perchè Fausto Gullo 
non era un «grande agrario», non era un 
«barone» né discendeva da famiglia di a-
grari. 

E poi c'è la sua risposta in piena Camera 
dei Deputati, nella seduta del 9 giugno del 
1948. quando a una interruzione di un de­
putato del centro che gli diceva: «E lei 
quanti ne possiede!» (riferendosi agli ettari 
di terreno), il nostro compagno rispondeva: 
• Non so chi ripete questa sciocca menzo­
gna... Io non sono proprietario di terre per­
ché non ho nulla! Ho sempre vissuto del mio 
lavoro e forse questa è una cosa che voi non 
intendete!-. 

Era ed è ta verità. 
OSCAR CAVALIERE 

(Spezzano Piccolo • Cosenza) 


